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	Il venerabile don Serafino Morazzone immagine di Gesù buon pastore
S. Messa nel ricordo del Venerabile don Serafino Morazzone
Omelia

Chiuso di Lecco, 13 aprile 2008




Carissimi, rivolgo a tutti voi il mio saluto nel nome del Signore Gesù e con l’affetto del suo cuore.

E con il saluto vi dico la mia grande gioia nel ritrovarmi di nuovo con voi in questa chiesa nel ricordo del venerabile don Serafino Morazzone nel giorno anniversario della sua morte, avvenuta il 13 aprile 1822.

Questo  nostro ricordo si colloca nella celebrazione eucaristica, che oggi – giornata mondiale di preghiera per le vocazioni - ci invita a guardare a Cristo Gesù, morto e risorto, nostro buon Pastore.

Di lui ci parlano le letture ascoltate. Anzitutto attraverso la voce di san Pietro. A quanti lo ascoltano sulla piazza di Gerusalemme il giorno di Pentecoste egli rivolge questo straordinario annuncio: «Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!» (Atti 2,36). E nella sua prima lettera l’apostolo Pietro così scrive del Signore Gesù: «Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti» (1 Pietro 2,24-25).

Ma è Gesù stesso che nel vangelo di Giovanni si presenta a noi come la porta e il pastore delle pecore (cfr. Giovanni 10,1-10). Egli è il buon pastore, che «chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce (vv. 3-4).

Nella storia della Chiesa l’immagine di Gesù buon pastore si è riproposta in modo vivo e concreto attraverso la figura, in particolare, di tanti santi sacerdoti. E tra questi noi abbiamo la gioia di dire: proprio qui, in questo nostro paese, che allora contava solo circa duecento abitanti, è brillata una luminosa figura di buon pastore, quella del parroco don Serafino. Certo se ne sono accorti quelli di Chiuso, allorquando – come scrive il Manzoni nella sua opera Fermo e Lucia (1822) – “i suoi parrocchiani, gli abitatori del contorno lo ammiravano, lo celebravano; la sua morte fu per essi un avvenimento solenne e doloroso; essi accorsero intorno al suo cadavere; pareva a quei semplici che il mondo dovesse essere commosso, perché un gran giusto ne era partito. Ma dieci miglia lontano di là, il mondo non ne sapeva nulla, non lo sa, non lo saprà mai”. E il Manzoni conclude: “In questo momento io sento un rammarico di non possedere quella virtù che può tutto illustrare, di non poter dare uno splendore perpetuo di fama a queste parole: Prete Serafino Morazzone Curato di Chiuso”. 

E invece noi diciamo che, ancora oggi a distanza di quasi duecento anni e non soltanto noi, lo ricordiamo, lo ammiriamo, lo veneriamo come splendida figura nella Chiesa di buon pastore a immagine di Gesù, il “nostro novello Curato d’Ars” come amava definirlo il beato card. Alfredo Ildefonso Schuster.

1. Il pastore ama il suo gregge, sta in mezzo al suo gregge, vive con esso – in un certo senso – giorno e notte. Così è stato di don Serafino, che a detta dei testimoni non si allontanava mai dalla sua parrocchia: solo per andare a Lecco, allora sede del vicario foraneo, e a Rho per gli annuali esercizi spirituali. Tutta la sua premura e in ogni momento era infatti rivolta ai parrocchiani. Fu molto stimato dai confratelli sacerdoti e dall’arcivescovo di Milano mons. Gaisruck, che, per i suoi meriti, gli aveva offerto la possibilità di passare ad una parrocchia più grande ed agiata, quella di Bernareggio; ma don Serafino rispose che si sarebbe mosso solo per obbedienza, diversamente era contento della modica prebenda di Chiuso. La medesima offerta gli era stata fatta dall’arcivescovo Filippo Visconti, che alla fine constatò: “Tutti ricercano miglioramenti e costui, benché poverissimo, li ricusa. Che sant’uomo!”.

Dove il suo essere “sant’uomo”, possiamo aggiungere noi, non significava tanto il voler rimanere in mezzo al piccolo gregge che gli era stato affidato, quanto la sua diuturna, generosa ed eroica dedizione al bene di questo gregge, a cominciare dal bene spirituale, dal bene delle anime.

Alla fine del brano di vangelo di oggi, abbiamo riascoltato le parole di Gesù: «Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza» (v.10). E’ in questione la vita stessa di Dio, la vita eterna, la vita della grazia, quella vita che ci pone in comunione intima di amore con il Padre, partecipando - realmente anche se misteriosamente - a quell’unica e ineffabile comunione d’amore che è propria di Gesù stesso, il Figlio prediletto del Padre.

Tutta qui, in questa vita di grazia, si è concentrata la sollecitudine, la passione, l’ansia del curato di Chiuso. 

2. Vogliamo ora rilevare un aspetto particolare del suo slancio pastorale: quello espresso con quel ministero sacerdotale che ridona alle anime la vita della grazia dopo il pentimento con il perdono delle proprie colpe dovuto all’amore infinitamente misericordioso del Padre. 

Le tante testimonianze che noi abbiamo ci dicono che l’occupazione maggiore del curato di Chiuso era il confessionale, era la riconciliazione dei peccatori con Dio. In realtà, il ministero della riconciliazione fu certamente quello cui don Serafino dedicò singolarissima cura. 

La fama di santo che godeva richiamava in parrocchia molte persone – anche non pochi sacerdoti - che ricorrevano a lui per la confessione: erano poveri, ricchi, nobili. I testi ricordano anche qualche carrozza venuta da Milano ferma davanti alla chiesa parrocchiale. 

“Era premurosissimo nell’amministrare i SS. Sacramenti e specialmente quello della Penitenza - ricorda un teste - per qualunque persona e in qualunque ora lo si ricercasse, fossero pure di altre parrocchie. Nel confessare, poi, usava modi tanto dolci e persuasivi ed ardenti d’amor di Dio da voler quasi trasformare se stesso nei penitenti”. Chiunque si rivolgeva a lui per riconciliarsi con Dio era ben accolto; per don Serafino, pur di portare il perdono di Dio e la pace nel cuore, non esistevano limiti di orario; spesso confessava anche durante la notte, rispettando così l’anonimato di chi non voleva farsi vedere.  

Ecco un’altra testimonianza: fosse stato “anche occupato in qualsivoglia esercizio o affare, ed applicato anche ad orazioni ed opere spirituali, subito abbandonava il tutto, lasciando Iddio per Iddio e volando ubbidiente alla voce di Dio che lo chiamava”. Spesso accadeva che “appena ritornato in casa, udiva di bel nuovo chiamarsi, egli non lasciava però di accorrere subito, senza punto infastidirsi, col viso lieto e col sorriso sulle labbra”. 

L’essere “buon pastore” per don Serafino comportava anche una modalità estremamente amorevole, dolce e delicata ma insieme forte nell’incontro sacramentale con i penitenti. I testi ricordano la sua grande paternità nell’accogliere i penitenti, la pazienza nell’ascolto, la comprensione per le mancanze ma non priva della necessaria severità, il mettere sempre in primo piano la bontà misericordiosa di Dio, la sua indulgenza, il suo perdono. Riceveva in canonica “le persone dei traviati e dei viziosi”, parlava loro dell’amore di Dio, “li abbracciava, li accarezzava e piangeva con loro”. Non stupisce allora che Alessandro Manzoni abbia ambientato nella povera canonica di Chiuso la conversione dell’Innominato e abbia attribuito al cardinal Federigo gli stessi atteggiamenti che sapeva propri di don Serafino.

Carissimi, sempre, anche oggi, e per tutti e quindi anche per ciascuno di noi, l’amore misericordioso di Dio, il perdono dal male morale e spirituale che inquina il nostro cuore, la conversione umile e coraggiosa nella nostra vita quotidiana, la gioia pura e intensa della riconciliazione e dell’essere in pace con Dio sono grazie importanti, sono grazie che rinnovano in profondità il nostro cuore, sono grazie da implorare con fiducia dal Signore per l’intercessione del venerabile Serafino.

3. La cura del bene delle anime, e dunque per conservare e accrescere la vita di grazia dei suoi parrocchiani, portava il curato di Chiuso ad un particolare impegno ad educare i fedeli alla preghiera, o meglio al senso abituale della presenza di Dio. Si serviva di piccoli e concreti suggerimenti per aiutarli a pregare e a vivere in continua comunione con il Signore nello svolgimento dei normali lavori quotidiani. 

Prima di tutto rese abituale nei suoi confronti il saluto: “Sia lodato Gesù Cristo”. Proprio con queste parole inizia il decreto di venerabilità: «“Sia lodato Gesù Cristo”. Con queste semplici parole gli abitanti della parrocchia di Chiuso, nel Lecchese, avevano imparato a salutare il loro parroco, il Servo di Dio sacerdote Serafino Morazzone, che per 49 anni svolse fra di loro il suo ministero distinguendosi per santità di vita, preghiera, umiltà e dedizione» (Decretum super virtutibus, 17 dicembre 2007). “Sia lodato Gesù Cristo”: queste furono anche le sue ultime parole in vita.

Con piccoli gesti esterni egli insegnava non solo ai ragazzi, ma anche agli adulti, a costruire una mentalità di fede: scoprirsi il capo e “non passare mai davanti all’immagine di Maria santissima senza recitare la salutazione angelica”; recitare tre Ave Maria prima di addormentarsi e cominciare “tutte le azioni con il segno della Croce”, inchinare il capo in segno di riverenza a nominare la SS. Trinità o recitando il Gloria, tenere in capo al letto immagini devote e l’acqua benedetta che egli stesso regalava ai parrocchiani poveri.

Oltre alle preghiere abituali del buon cristiano, don Serafino aveva insegnato ai parrocchiani alcune preghiere scritte da lui e indirizzate alla Madonna e composto un “ricordino” - una specie di immagine - da distribuirsi nelle case e nelle botteghe con alcune esortazioni a ricordarsi della presenza di Dio. Molto bello è l’atto di rassegnazione da lui composto, una preghiera semplice, ma ricca di atti di amore verso Dio e di abbandono fiducioso alla sua volontà, così come l’orazione al sangue di Gesù.

4. Il bene delle anime, certo. Ma le persone sono fatte di anima e di corpo. Ecco allora il ministero di don Serafino esprimersi con una grande sollecitudine verso i malati e verso i poveri. E qui si apre un capitolo semplicissimo e insieme straordinario dell’attività pastorale del nostro Venerabile. Bastino alcuni accenni, che desumo dalle tante testimonianze.

Egli era giorno e notte al servizio della sua gente. Se un malato si aggravava, don Serafino non lo lasciava più: “se qualcuno si fosse appena aggravato di male, tutte le sere, prima di andare a letto, andava a fargli una visita”. In qualunque momento poi venisse chiamato “per prestare qualche servizio del proprio ministero sì di giorno che di notte e per qualunque stagione, egli si portava subitamente senza mai lamentarsi, né mostrare impazienza. Si lamentava piuttosto quando si accorgeva che lo risparmiavano per timore di recargli disturbo”. 

L’assistenza ai moribondi diventava addirittura ininterrotta. Nei suoi 49 anni di ministero morirono 443 persone delle quali 441 nelle sue braccia, perché don Serafino, quando vedeva che il malato era alla fine, si alzava (era in ginocchio per terra) e lo circondava con le sue braccia, pregando sommessamente e confortandolo.

La sua fedeltà al ministero giunse all’eroismo nel famoso episodio della battaglia di Lecco nel 1799.  Gli austro-russi per inseguire i francesi in fuga avevano invaso i paesi di Vercurago e Chiuso, mettendo tutto a ferro e fuoco e saccheggiando. Tutti erano fuggiti, ma non don Serafino che rimase fino all’ultimo: aveva visto sulla strada principale due feriti moribondi e “sebbene minacciato egli stesso di morte dai soldati che ancora scorazzavano per le vie, si pose al loro fianco e li assistette fino al loro spirare”.

Durante l’epidemia di colera nei primi anni del 1800, si prodigò con tanta sollecitudine nella cura degli infermi da preoccupare le stesse autorità cittadine che lo amavano e non volevano perderlo: “assisteva gli infetti e gli altri contagiosi con eroica fermezza; dovette por mano la deputazione comunale per farlo desistere”.

E potremmo continuare a lungo e trovare tante altre espressioni concrete della preoccupazione di don Serafino per il benessere morale e fisico dei parrocchiani: il visitare gli ammalati portando generi di conforto, dare il pranzo ai poveri, la scuola dei fanciulli, l’oratorio, il combattere i vizi abituali dei piccoli paesi come il pettegolezzo e la bestemmia; il saper riconciliare le persone che avevano qualche dissidio: sua preoccupazione era la pace delle famiglie e la concordia.

5. Ci chiediamo, infine, qual è stato il segreto, il fuoco interiore, l’anima profonda della passione pastorale di don Serafino, del suo essere stato – a immagine di Gesù – buon pastore per il suo gregge. 

La risposta è facile e sicura: è stata la sua preghiera, in specie la celebrazione dell’Eucaristia.
Tutta la sua intensa attività apostolica traeva ispirazione, sostegno e slancio da una vita di straordinaria preghiera. In particolare, il curato di Chiuso pregava molto davanti all’Eucaristia, affidando a Gesù il benessere spirituale della comunità parrocchiale tutta. Giorno e notte passava ogni ritaglio del tempo che gli avanzava dal ministero davanti all’Eucaristia. Non tralasciò mai di celebrare la Messa: “Né per urgenza di affari, né per importanza di occupazioni, né per eccesso di stanchezza, né per gravità di malori, non si poté mai indurlo ad omettere di celebrare la S. Messa, dal che dobbiamo concludere che a tutto l’animava l’ardore della carità divina e che questo solo lo tenesse  in vita”. 

Era un uomo di preghiera e di penitenza, ma animato da un grande amore per Dio, che si rifletteva nella sua immensa carità verso tutti. Il suo modo anche esteriore di pregare - devoto, sereno, spontaneo, costante – esercitava un grande fascino sui suoi parrocchiani e li attraeva alla preghiera.

«Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza». Così ci ha detto Gesù, il buon pastore. E’ la vita che il Signore ci offre attraverso il dono della sua stessa vita, il dono del suo Corpo e del suo Sangue: attraverso la Croce e attraverso l’Eucaristia, memoriale vivo della Croce.

Sia davvero per tutti noi l’Eucaristia il cuore pulsante della nostra vita cristiana, ossia della nostra intima unione d’amore a Cristo e ai fratelli nelle nostre famiglie e nelle nostre comunità. 

Sia davvero l’Eucaristia la sorgente, la forza e la gioia del nostro essere nel mondo “sale” e “luce”, ossia apostoli e missionari, annunciatori del Vangelo e testimoni di Gesù risorto e vivo.

Proprio così, con il cuore infuocato dall’amore di Cristo, possiamo continuare il nostro cammino spirituale e pastorale in attesa gioiosa del giorno della beatificazione del nostro venerabile don Serafino Morazzone.

Che il Signore ci prepari alla gioia grande di vedere – speriamo presto - l’antico e sempre vivo curato di Chiuso proclamato beato, a gloria di Dio e per il bene della nostra Chiesa ambrosiana.

+ Dionigi card. Tettamanzi

 Arcivescovo di Milano
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